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Introduzione 
 

di Mara Barbuni 

 

 

Lo Speakers’ Corner della Jane Austen Society of Italy nasce 

dalla volontà di dare voce ai lettori di Jane Austen e di JASIT: 

il nome di questa iniziativa deriva, non a caso, da quell’angolo 

di Hyde Park a Londra (vicino a Marble Arch) dove, per tradi-

zione, si tengono dibattiti e discorsi pubblici.  

Nelle giornate tra il 13 e il 18 luglio lo Speakers’ Corner, 

giunto alla sua quarta edizione, ha presentato sul sito 

www.jasit.it le riflessioni degli autori sull’argomento «Jane 

Austen al cinema e in TV».  

Il tema della trasposizione in video delle storie e della bio-

grafia di Jane Austen è molto sentito dai lettori, e molto spesso 

ha saputo dare luogo a importanti – a volte persino accesi – 

scambi di opinione. Ne siamo stati testimoni nel corso del re-

cente inverno, quando la Biblioteca Salaborsa ha organizzato, 

in collaborazione con la Cineteca di Bologna e JASIT (sempre 

presente nella persona della Presidente, Silvia Ogier), una ras-

segna di proiezioni mattutine dei più importanti film austeniani 

– alcuni in lingua originale e sottotitoli, altri in doppiaggio ita-

liano. Di questa rassegna hanno fatto parte: Io, Jane Austen 

(Miss Austen Regrets), Il Club di Jane Austen (The Jane Austen 

Book Club), Emma (ITV 1996), Orgoglio e pregiudizio (Pride 

and Prejudice 1940), Northanger Abbey (ITV 2007), Persua-

sione (Persuasion, BBC 1995), Ragione e sentimento (Sense 

and Sensibility 1995), Mansfield Park (1999). Non dimenti-

chiamo, inoltre, che nelle scorse settimane JASIT ha avuto 

modo di presentare ai lettori il film Love & Friendship, traspo-

sizione di Lady Susan (il post può essere letto qui: 

http://www.jasit.it/visto-love-friendship/), e ha dato l’annuncio 

http://www.jasit.it/
http://www.jasit.it/visto-love-friendship/
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di un nuovo lavoro in preparazione, una versione cinema-

tografica di Sanditon con Charlotte Rampling 

(http://www.jasit.it/6260-2/). 

Insomma, le premesse per un ricchissimo Speakers’ Corner 

erano senz’altro presenti, e i nostri autori le hanno sfruttate 

producendo contributi che hanno stimolato i commenti dei let-

tori. In particolare, hanno ricevuto attenzione due film biogra-

fici (Miss Austen Regrets e Becoming Jane), presentati con 

giudizi molto diversi tra loro; diverse versioni di Orgoglio e 

pregiudizio (la celeberrima del 1995, la meno nota del 1980 e 

una sua reinterpretazione moderna, rinvenuta in C’è posta per 

te) e il film Austenland.  

Nel ringraziare nuovamente i nostri autori, speriamo che 

questa raccolta di contributi possa soddisfare il vostro interesse 

e ci auguriamo di continuare ad accogliere la vostra partecipa-

zione anche per le prossime edizioni dello Speakers’ Corner.  

 

 

http://www.jasit.it/6260-2/
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Speakers’ Corner n° 4 – Jane Austen al cinema e 

in TV 
20 giugno 2016 

 

 

 
 

 

Care lettrici e cari lettori, 

nel corso degli ultimi mesi abbiamo avuto spesso l’opportu-

nità di confrontarci sulle versioni televisive e cinematografiche 

tratte dalle opere di Jane Austen. Ci siamo incontrati online in 

occasione di gruppi di visione. Abbiamo visto insieme un inte-

ro ciclo di film alla Cineteca di Bologna. Abbiamo letto articoli 

dedicati al tema su Due pollici d’avorio. 

Per questo oggi apriamo il quarto Speakers’ Corner di JA-

SIT, la sala virtuale in cui tutti coloro che lo desiderano hanno 

la possibilità di esprimersi su temi austeniani specifici. 

In questa occasione, vi invitiamo a condividere i vostri pen-

sieri sulle vostre visioni dei film e/o miniserie tratti da Jane 

Austen. 

Il titolo del nostro Speakers’ Corner, infatti, è: 

 

Jane Austen al cinema e in TV 
 

Come partecipare? 
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– ispiratevi al tema proposto (potete scegliere uno o più film o 

miniserie tratti dalle opere canoniche, ma anche dai derivati o 

dalle biografie) 

– scrivete un testo non superiore alle 1000 parole 

– speditelo, in formato Word, con un titolo e il vostro nome e 

cognome (niente pseudonimi per favore!), all’indirizzo: 

jasit.speakerscorner@gmail.com. 
 

Accettiamo i vostri contributi fino a lunedì 4 luglio. 

I contributi saranno pubblicati in questo sito a partire dalla 

settimana successiva e condivisi sui nostri canali social. Come 

di consueto, alla fine dell’evento saranno raccolti in una pub-

blicazione gratuita a cura di JASIT. 

Rimettete mano ai vostri ricordi o ai vostri dvd e partecipate 

al nostro Speakers’ Corner! 

Buona scrittura (e buona visione) a tutte/i! 
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Speakers' Corner n° 4: Apertura lavori 
13 luglio 2016 

 

 

Cari appassionati di Jane Austen, buongiorno e bentornati 

nel nostro Speakers’ Corner, arrivato alla sua quarta edizione. 

Lo Speakers’ Corner nasce come una sorta di “convegno vir-

tuale” durante il quale potremo leggere le riflessioni dei lettori 

di JASIT sul tema, “Jane Austen al cinema e in TV”. 

A partire da questo pomeriggio e fino al 18 luglio potrete 

trovare pubblicati in questo sito i contributi che abbiamo rice-

vuto. Ne leggerete uno ogni giorno, in quest’ordine: 

 

 

13 luglio 

Gabriella Parisi 

Austenland: alla ricerca di Jane 

 

14 luglio 
Angela Caputo 

Le ombre non sono meno importanti della luce 

 

15 luglio 
Romina Angelici 

“C’è posta per te” e Orgoglio e pregiudizio 

 

16 luglio 
Mara Barbuni 

La magia delle “cose” in Miss Austen Regrets 

 

17 luglio 
Silvia Frassineti 

Pride and Prejudice BBC 1980 
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18 luglio 2016 

Giuseppe Ierolli 

Galeotto fu il tuffo 

 

Un ringraziamento sincero a tutti coloro che hanno partecipato. 

Vi auguriamo una buona lettura e aspettiamo i vostri commenti 

e le vostre osservazioni! 
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Austenland: alla ricerca di Jane 
13 luglio 206, Gabriella Parisi 

 
Cari lettori, apriamo il nostro quarto Speakers’ Corner con una ri-

flessione della nostra Gabriella Parisi sul film Austenland. 
 

 
 

Nel 2013 il panorama mondiale dei lungometraggi che possono 

essere definiti “austeniani” è stato rinfoltito (perché in nessun 

senso si può parlare di “arricchimento”) da Austenland di Jeru-

sha Hess, un film il cui soggetto è tratto dal romanzo di Shan-

non Hale del 2007. 

La domanda che nasce spontanea è come mai, con tantissimi 

Austen Inspired Novels più interessanti, sia stato scelto questo 

testo così insipido. Una possibile risposta è che la casa produt-

trice di questo film è la Fickle Fish Films di Stephenie Meyers 

(l’autrice di Twilight), che è ottima amica proprio di Shannon 

Hale. 

Per carità, la Hale è un’autrice di tutto rispetto nel suo, es-

sendo una pluripremiata autrice di romanzi per ragazzi (tanto 

per fare un esempio, nel 2006 ha vinto il Newbery Honor – uno 

dei premi più prestigiosi della narrativa per ragazzi – con 
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L’Accademia delle principesse). 

Tuttavia, i presupposti da cui partiva Austenland erano 

quanto mai dubbi. L’autrice, infatti, nel libro in questione si ri-

vela ossessionata da Colin Firth e dalla trasposizione di Pride 

and Prejudice del 1995, arrivando persino a dedicare il libro 

all’attore (e a mandargliene una copia assieme a una lettera spi-

ritosa che si può leggere sul suo sito, e che è stata tradotta sul 

blog Old Friends & New Fancies). 

Nel corso della lettura, poi, emergeva una protagonista che 

non sembrava aver tratto alcun giovamento dalle ripetute lettu-

re dei romanzi di Jane Austen, e che era più che altro fissata 

con un modello irraggiungibile di uomo (che poco sembrava 

aver a che fare persino con Darcy). 

Questa commedia romantica racconta di Jane Hayes, una 

donna sulla trentina che ha un segreto: è ossessionata da Mr. 

Darcy, in particolare dall’interpretazione che ne diede Colin 

Firth nel 1995 – in pratica, proprio come la sua creatrice –; e 

questa sua fissa le ha sempre rovinato i rapporti con gli uomini. 

Fino a quando non decide di spendere i risparmi di una vita per 

fare un viaggio in Inghilterra, in un particolare villaggio turisti-

co a tema Regency (nel libro era una zia che le lasciava il viag-

gio in eredità), in cui, secondo quanto pubblicizzato, è possibile 

incontrare il proprio Mr. Darcy. 

Sia il film che il romanzo giocano molto sull’ironia che gira 

attorno alla fascia più accanita di fan austeniane che desidere-

rebbero viaggiare nel tempo e poter incontrare Mr. Darcy, certe 

di poterlo conquistare non si sa grazie a quali doti. Perché mica 

siamo tutte Elizabeth Bennet! E Jane Hayes, di certo, non lo è. 

La trasposizione cinematografica ha tuttavia una piccola 

marcia in più rispetto al libro. Innanzitutto perché la sceneggia-

tura è stata scritta dalla stessa regista, Jerusha Hess, che è stata 

solo coadiuvata da Shannon Hale. Infatti la Hess è forse riusci-

ta a conferire alla protagonista, Jane Hayes, qualche piccolo 

http://www.squeetus.com/stage/austen_firth.html
http://ildiariodellelizzies.blogspot.it/2012/02/austenland-di-shannon-hale-le-lizzies.html
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tocco che l’ha resa un’eroina austeniana dei giorni nostri più 

credibile. 

Un altro grande vantaggio della trasposizione cinematogra-

fica è stata la scelta oculata nel casting, con personaggi perfetti 

nei loro ruoli, e alcuni scelti ad hoc per strizzare l’occhio ad al-

tre trasposizioni austeniane. 

Il protagonista maschile, Mr. Henry Nobley, è un perfetto 

J.J. Feild, già interprete del ruolo di un altro Henry austeniano 

– Henry Tilney della trasposizione di Northanger Abbey del 

2007, che vede sulla sceneggiatura la firma di sua maestà An-

drew Davies. Il suo è un perfetto connubio tra il Mr. Darcy che 

dovrebbe essere sulla carta e il Mr. Tilney che si ritrova a in-

terpretare ancora una volta, che deve educare la sua eroina, sot-

traendola alle influenze negative del Wickham /Thorpe di tur-

no. 

Nell’azzeccatissimo cast compaiono inoltre due personaggi 

secondari di grande effetto: il primo è Rupert Vansittart nel 

ruolo di Mr. Wattlesbrook, il marito della direttrice del “parco 

a tema Regency” con la tendenza a esagerare con l’alcol e a fa-

re avance alle ospiti. Vansittart fu in Pride and Prejudice 1995 

un perfetto Mr. Hurst, il cognato di Bingley. Memorabili le sue 

gozzoviglie a tavola o le scene stravaccate sul sofà, dopo aver 

bevuto a volontà. 

Il secondo è James Callis, che interpreta qui la parte del Co-

lonnello Andrews, un attore pronto a fare la corte alle ospiti del 

resort, pur essendo evidentemente gay. I legami di James Callis 

con Jane Austen sono un po’ più lontani, ma non è così con le 

trasposizioni austeniane in senso lato, dato che l’attore ha in-

terpretato Tom, l’amico gay della protagonista, ne Il diario di 

Bridget Jones e nei suoi seguiti (ebbene sì, farà parte anche del 

cast di Bridget Jones’s Baby). 

Tra i ruoli femminili, a parte quello di Jane Hayes – inter-

pretato da Keri Russell – che, come abbiamo detto, rappresenta 
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un po’ meglio il ruolo di eroina austeniana della sua omonima 

cartacea (ma è molto più vicina a Catherine Morland che a Eli-

zabeth Bennet), spicca la stravaganza volgare di Jennifer Coo-

lidge nei panni di Miss Elizabeth Charming, che incarna il ruo-

lo di ricca divorziata americana di mezza età che indulge pe-

riodicamente – minimo una volta all’anno – nel guilty pleasure 

del parco a tema Regency, per farsi coccolare dagli attori che 

recitano la parte di gentiluomini e per sentirsi l’eroina auste-

niana che non sarà mai grazie al potere del proprio denaro. 

Jane Seymoure è invece una perfetta Mrs. Wattlesbrook, una 

direttrice apparentemente ligia all’etichetta, ma che in realtà al-

tro non fa se non sfruttare biecamente il nome di Jane Austen a 

scopo di lucro. E Jane Hayes se ne rende conto subito, quando 

vede la differenza di trattamento a seconda del pacchetto che le 

ospiti hanno acquistato all’agenzia di viaggi! 

Una lancia va spezzata a favore della traduzione del titolo 

italiano. Siamo d’accordo che Austenland è molto efficace 

(sebbene questo film lo riduca davvero al nome di un banale 

parco di divertimenti kitsch, e non al magnifico universo a cui 

pensava Constance Hill quando lo scrisse per la prima volta), 

ma Alla ricerca di Jane ci fa pensare a una doppia valenza: ov-

vero a come la protagonista vada alla ricerca di Jane Austen 

(che dubito, però, si possa trovare in un “parco giochi”), e a 

come cerchi se stessa – che, ricordiamo, si chiama Jane – e for-

se, alla fine, riesca a ritrovarsi… 
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Le ombre non sono meno importanti della luce 
14 luglio 2016, Angela Caputo 

 
Il secondo contributo per il nostro Speakers’ Corner a tema cinema-

tografico è di Angela Caputo. 
 

 
 

Non nascondo che con Becoming Jane (Julian Jarrold, 2007) 

ho un rapporto decisamente ambiguo e un conflitto irrisolto. 

Al film, dal punto di vista prettamente cinematografico, non 

si possono negare alcuni pregi oggettivi: costumi e ricostruzio-

ni accurati, una fotografia senza eccellenze ma gradevole, una 

colonna sonora calzata a pennello, un cast tutto sommato az-

zeccato (anche se i due protagonisti sono entrambi un po’ trop-

po bellocci) e una sceneggiatura divertente, con picchi di con-

trappunto emotivo alternati a qualche scivolone nel banale. 

Sulla regia c’è più da discutere: alla mancanza di ritmo e a 

un certo romanticismo deteriore, si affiancano scene che val-

gono la pena, di forte intensità sentimentale e sensuale e di au-

tentica tensione emotiva. 

Dunque no, non ho un problema con il film in sé, ma piutto-

sto con la storia che pretende di raccontare e con i personaggi 

che mette in scena. 

Su questi punti mi sentirei di scagionare almeno in parte il 

regista e chiamerei in causa il signor Jon Spence, docente di 
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letteratura inglese nonché autore nel 2003 della biografia Be-

coming Jane Austen da cui è tratto il film, per la realizzazione 

del quale è stato egli stesso consulente storico. 

Se già è ambiziosa l’idea di aver compreso a fondo Jane Au-

sten come scrittrice e come donna, è sfrontato pensare di poter-

ne tratteggiare l’evoluzione psicologica ed emotiva, di riuscire 

a portare alla luce le causali delle sue scelte di vita e delle sue 

straordinarie ispirazioni letterarie. La sfrontatezza diventa pura 

irriverenza se questo tentativo forzato viene spacciato per rico-

struzione storica e le presunzioni su cui si basa per verità bio-

grafiche. 

Al centro della trama e come suo unico focus è la storia 

d’amore, che il film dipinge travolgente e tormentata, fra Jane 

Austen e Tom Lefroy, entrambi ventenni di belle speranze e 

scarsa fortuna, costretti dal giogo sociale (e da una non scarsa 

dose di sfiga) a rinunciare l’uno all’altra. 

E fin qui, non avrei troppo da ridire, perché questi due ec-

cellenti personaggi – una ragazza con la passione della scrittu-

ra, dalla cui penna geniale sarebbero nati sei romanzi perfetti e 

uno studente di legge destinato a diventare giudice e poi Capo 

della corte suprema d’Irlanda – davvero si conobbero nel di-

cembre del 1795: si piacquero, conversarono, passeggiarono, 

fecero musica insieme e fecero coppia nella danza fino a scan-

dalizzare le vecchie comari dello Hampshire. 

Davvero in quell’occasione nacque un grande amore? 

Non lo sappiamo. 

Sappiamo che Tom ripartì dopo Natale. Che sposò 

un’ereditiera qualche anno dopo. Che Jane scelse il nubilato e 

la letteratura e che il suo epistolario fu in gran parte dato alle 

fiamme dalla sorella. Che cinquant’anni dopo, l’anziano giudi-

ce Lefroy ancora ripensava a quei giorni e ne parlò al suo nipo-

te favorito (il quale, ironia della sorte, aveva sposato la figlia di 

una nipote di Jane) come di un “amore giovanile”. 
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Sappiamo poco o nulla. E a questo poco e a questo nulla, 

proprio per il fatto che lasciano aperto qualche spazio 

all’interpretazione di altre più ambigue, sottili e interessanti in-

formazioni biografiche, si dovrebbe portare rispetto. 

In Becoming Jane quel poco o nulla scompare soffocato dal-

la finzione, falsato, contraffatto e violentato da una precisa vo-

lontà di forzatura. A partire dai caratteri dei personaggi, co-

stretti in un romanticismo incerto fra il melenso e l’appassiona-

to, che è fuori luogo nel contesto storico e che non apparteneva 

al temperamento di nessuno dei due: Jane era lucida, ironica 

fino al cinismo, pragmatica e intelligente. Tom era altrettanto 

acuto, con qualche punta di idealismo, una vasta cultura, una 

natura giudiziosa, sobria e riflessiva. 

Niente festini con le prostitute, niente pugilato da cortile, 

niente nudità balneari, niente allusioni sessuali fra i volumi di 

ornitologia, niente facili entusiasmi, baci furtivi, lettere menda-

ci, fughe all’alba nei boschi, ripensamenti tardivi. 

Nel deformare impietosamente i protagonisti e le vicende, la 

lettura di Spence fa perdere credibilità alla figure storiche ed 

elimina quel poco di ombre (create da quel poco di luce storio-

grafica) che legittimerebbero altre letture e altre ipotesi, ridu-

cendo il tutto a una favola sentimentale priva di fondamento, 

che alimenta la confusione degli spettatori poco informati – per 

altro contribuendo al travisamento della figura letteraria di Jane 

Austen – e il disinteresse (o il disprezzo) di quelli esperti. 

Una scena, però, vorrei salvarla, quella del ballo. 

È venerdì 15 gennaio 1796, Ashe scintilla di candele, Jane è 

giovane, graziosa, con un abito leggermente fuori moda, esat-

tamente come ci si aspetta dalla figlia di un pastore di campa-

gna con mezzi limitati. Certamente aveva pregustato di danzare 

a lungo e di flirtare col suo amico irlandese, come aveva anche 

scritto a Cassandra, ma questi non si fa vivo perciò la serata si 

prospetta deludente e magari un po’ noiosa. 



Le ombre non sono meno importanti della luce 

16 

Ecco che Tom le compare di fronte all’improvviso fra una 

giravolta e l’altra, come certamente poteva accadere nelle con-

traddanze di quei tempi – concepite come esibizioni sociali più 

che artistiche – in cui ogni coppia di ballerini avanzava nella 

sala scambiandosi continuamente di posto con le altre. 

Fra i due nulla più che qualche volteggio e uno scambio di 

sguardi e di sorrisi, ma a celare una tensione palpabile, 

un’attenzione esclusiva, un silenzio colmo di significato e di 

intenzioni, carico di potenzialità. 

Quel ballo sappiamo che ebbe luogo davvero, ed è esatta-

mente così che voglio immaginarmelo. 

Dopo il ballo Tom Lefroy partì. 

E seppure ci piace supporre (a me piace, in effetti) che vi sia 

stato dell’altro, dobbiamo pensarlo, per quanto improbabile, 

per lo meno plausibile e coerente con le notizie certe. 

Molto diverso da Becoming Jane. 
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“C’è posta per te” e Orgoglio e pregiudizio 
15 luglio 2016, Romina Angelici 

 
Per lo Speakers’ Corner, Romina Angelici ci offre una interessante 

lettura in chiave austeniana del film di Nora Ephron, C’è posta per 

te, con protagonisti Meg Ryan e Tom Hanks. 
 

 
 

Le versioni di Orgoglio e pregiudizio sono ormai diventate dei 

film-culto esse stesse. Di ciascun romanzo canonico di Jane 

Austen si può poi confrontare la versione sceneggiato targata 

BBC e quella cinematografica, e ognuno di noi ha le sue prefe-

renze e le sue critiche da fare. Sarebbe infinito l’elenco dei 

film, dei telefilm o delle miniserie – tanto in voga ora -, in cui 

Jane Austen viene continuamente citata, confondendola con 

un’icona del romanzo rosa o metonimicamente attraverso il suo 

romanzo più famoso, che viene fatto leggere ad adolescenti o 

meno. 

C’è però un film che mi è rimasto nel cuore, in cui è innega-

bile l’ispirazione di matrice austeniana: è C’è posta per te, o 

You’ve got mail, uscito nel fortunatissimo Natale del 1998. Lo 

ritengo un omaggio, che risplende di luce propria e che mi è 
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caro per quel senso di meraviglia che si rinnova ad ogni visione 

alla scoperta di felici assonanze e citazioni che rimandano a Ja-

ne Austen. 

Penso possa essere interessante andare ad analizzare come è 

stata utilizzata dalla regista Nora Ephron, la trasposizione di 

Orgoglio e Pregiudizio, almeno per quanto riguarda la caratte-

rizzazione dei due protagonisti: lui, Joe Fox, figlio di un ma-

gnate dell’editoria, e lei, Kathleen Kelly, figlia di una semplice 

libraia. Lui è così orgoglioso della sua catena di librerie da non 

vedere e cogliere al primo sguardo la bellezza e l’originalità del 

“negozio dietro l’angolo” e della sua proprietaria. Anzi, alla 

precisa domanda del dipendente, curioso su come sia lei fisi-

camente, il rampollo della casata Fox la definisce “sì, bella”, 

ma in un modo sdegnoso che assomiglia tanto al giudizio di 

“appena passabile” riservato da Mr Darcy a Lizzie al loro pri-

mo incontro. Lei, dal canto suo, è prevenuta e convinta che, 

poiché lui è ricco, non sia capace di apprezzare un bel libro e i 

buoni sentimenti. 

Difficilmente nel plot possono rintracciarsi delle somiglian-

ze, anche perché C’è posta per te si presenta dichiaratamente 

come un remake del film del 1940, Scrivimi fermo posta, ma la 

presenza simbolica del libro di Orgoglio e pregiudizio usato 

come segno di riconoscimento da Kathleen (altrimenti detta 

“Commessa”), nella scena del caffè, quando ha fissato 

l’appuntamento al buio con il suo chatfriend “NY152”, si im-

pone come vera e propria citazione esplicita. Dapprima Ka-

thleen confessa per email al suo interlocutore sconosciuto, che 

ha letto questo classico “almeno 200 volte”, che il lessico usato 

nel romanzo la fa impazzire: “parole come laddove, iattura, tri-

pudio…”, e che patisce le pene dell’inferno nel domandarsi se 

Elizabeth e Mr Darcy alla fine “vivranno insieme?”. Poi adotte-

rà proprio questo segno distintivo per essere riconosciuta 

all’appuntamento. Purtroppo, o meglio, per fortuna, entra il suo 
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rivale e concorrente antipatico, Joe Fox, che smonta tutto il 

romanticismo che con la rosa poggiata sul libro lei aveva volu-

to creare. A lui piace vincere facile perché è in vantaggio su di 

lei: ormai ne ha scoperto l’identità e può approfittare di tutte le 

confidenze che si sono scambiati per email, nascosti dai rispet-

tivi nickname. Si siede lo stesso al tavolo impegnato per due e 

butta là noncurante: 

“Scommetto che te lo rileggi almeno una volta l’anno… 

scommetto che adori quel tuo Mr Darcy e che il tuo sentimen-

tale cuoricino batte al pensiero che lui e… beh… comunque si 

chiami lei, alla fine vivranno per sempre felici e contenti”. 

Tanto basta a far ergere la dolce Kathleen in tutta la sicurez-

za che le viene dalla conoscenza di Jane Austen, e a farla reagi-

re così: 

“L’eroina di Orgoglio e pregiudizio è Elizabeth Bennet. È 

uno dei personaggi più grandiosi e complessi mai scritti” e poi, 

preso definitivamente coraggio, gli infligge l’affondo finale, 

liquidandolo sprezzante: “ma tu non puoi saperlo”. Questa vol-

ta lui vorrebbe stupirla controbattendo: “A dire la verità io l’ho 

letto”, ma ormai è inutile, lei non gli dà alcuna soddisfazione: 

“Buon per te”. 

Il guanto è stato gettato, la sfida raccolta. Joe si legge tutto il 

libro ed è in grado, sull’avvicinarsi del finale, quando passa a 

trovare Kathleen costretta a casa da un raffreddore, di chiosare: 

“Io ti ho fatto fallire e tu non mi perdonerai mai. Come Eliza-

beth, Elizabeth Bennet, in Orgoglio e pregiudizio… era troppo 

orgogliosa… oppure lei aveva troppi pregiudizi e Mr Darcy era 

troppo orgoglioso… io non me lo ricordo…”. 

Lo sguardo eloquente di Kathleen che comincia a capire, 

conferma tutto; Joe Fox, improvvisamente divenuto premuroso 

e gentile, denuncia apertamente la dinamica che si è innescata 

tra loro due: un circolo vizioso di orgoglio e pregiudizio che ha 

solo complicato l’inizio di quella che diventerà e rimane una 
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stupenda e perfetta storia d’amore. Come quella di Elizabeth 

Bennet e Mr Darcy. 

La passeggiata conclusiva a Central Park, quando si disve-

lano le loro identità e i loro cuori, non ci ricorda quella analoga 

compiuta dai loro predecessori nel giardino di Longbourn? 

Lizzie e Darcy, dopo che lui si è dichiarato per la seconda volta 

e viene finalmente accettato, si interrogano sul momento preci-

so in cui è avvenuta la scoperta dei rispettivi sentimenti. Questa 

assonanza è colta e resa ancora più evidente nel film del 2005 

di Joe Wright che utilizza la stessa inquadratura di un Mr 

Darcy che sopraggiunge tra i campi verso Elizabeth, che 

nell’attenderlo prende consapevolezza di volerlo con tutta se 

stessa. 

Non sono forse le parole che la sconcertata e arrendevole 

Kathleen riserva a Joe? 

“Volevo tanto che fossi tu, lo volevo con tutta me stessa!” 

Trovo che le citazioni siano molto più efficaci quando sono 

così suggestive perché sanno evocare un mondo, un’atmosfera, 

delle sensazioni impalpabili e intraducibili a parole e allo stes-

so tempo sanno stabilire assonanze di forte impatto emotivo. 

Queste sono le risorse e le opportunità insite nella multisenso-

rialità stimolata dalla visione di una opera cinematografica che 

in quanto forma d’arte reputo assolutamente complementare a 

quella letteraria. 
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La magia delle «cose» in Miss Austen Regrets 
16 luglio 2016, Mara Barbuni 

 
Per lo Speakers’ Corner dedicato al cinema e alla TV, un contributo 

di Mara Barbuni su un film dedicato a Jane Austen di tema biografi-

co. 

 

 
 

Miss Austen Regrets, il film per la televisione trasmesso da 

BBC One per la prima volta nel 2008, è un film, come si direb-

be in inglese, «poignant». L’idea del rimpianto contenuta già 

nel titolo si presenta allo spettatore sin dai titoli di testa e rima-

ne viva e presente, come un filo rosso, per tutto l’arco del rac-

conto. È un film molto commovente, perché non solo dà corpo 

e voce ai rimpianti del personaggio principale, Jane Austen, ma 

riesce a catturare e a trasformare in immagini anche tutta la 

lunga e variegata storia dei rimpianti, vividi e riconosciuti op-

pure segreti, dimenticati e nascosti, di ognuno dei suoi spettato-

ri – di ognuno di noi. L’impressione è che Gwyneth Hughes, la 

writer, abbia captato la sottile verità che sta dietro all’implaca-

bile passione di moltissimi lettori per Jane Austen: una vena di 

rimpianto, appunto, per un mondo nel quale non si è potuto vi-

vere ma che, per ragioni misteriose, si tende a giudicare miglio-

re del nostro. Partendo da questa premessa, tutte le teste e le 
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mani che hanno lavorato a questo film sembrano aver contri-

buito a rendere quel rimpianto concreto, visibile, quasi un «og-

getto» percepibile con i sensi. 

Il direttore della fotografia (David Katznelson) è il primo re-

sponsabile di questo risultato. Benché la prima e l’ultima scena 

siano notturne, sul cuore del film aleggia una luce dorata e pie-

na, che rende i verdi dei prati ancora più verdi, i mattoni delle 

case ancora più rossi, i fiori ancora più accesi, e i profili dei vi-

si, spessi colti controluce, quasi eterei, con le linee dei corpi 

che si mescolano ai contorni del paesaggio. 

I decoratori, i costumisti, gli scenografi e persino i trovarobe 

hanno completato il capolavoro. Miss Austen Regrets è un film 

che va guardato più volte, perché alla seconda o terza «rivisita-

zione» è possibile concentrarsi sugli oggetti che compongono 

la scena, sulle minuzie dell’abbigliamento e sui dettagli della 

visualità – in altre parole, su quei «due pollici d’avorio» così 

importanti per l’universo austeniano. 

I gioielli, ad esempio. I gioielli non sono numerosi, né appa-

riscenti, ma nella scena iniziale a Manydown le due sorelle Au-

sten indossano due collane (Jane con un pendente a cammeo, 

Cassandra con un motivo di foglie e fiori) che torneranno, en-

trambe, al collo della loro nipotina Fanny con l’evolversi della 

storia: queste due collane sono il simbolo di un’eredità tangibi-

le, per cui l’oggetto prezioso si rivela veicolo di sentimenti e di 

ricordi insopprimibili. 

Essendo le donne le protagoniste di questo racconto, anche 

gli abiti meritano di essere osservati con cura. Il tessuto a ri-

ghine è ricorrente, intelligente riproposta di una voga 

dell’epoca; i vestiti chiari di Fanny significano la sua innocen-

za e il candore della sua giovinezza (il suo ultimo vestito è 

quello da sposa); di Jane ci colpiscono gli irrinunciabili copri-

capo e di Cassandra le stoffe chiaramente più spesse e di colori 

neutri – tessuti adatti per abiti da lavoro. La prima scena che si 
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svolge a Chawton ci mostra le due sorelle intente a preparare i 

bagagli per il viaggio di Jane a Godmersham: l’occhio della te-

lecamera, che sfiora la trapunta di patchwork sul letto, si sof-

ferma poi su camiciole di cotonina bianca, adornate di pizzo 

semplice, non elaborato. È qui che compare l’immagine fugace 

del ramoscello di lavanda, un richiamo da cui chiunque sia sta-

to a Chawton non può che sentirsi attratto. 

L’arredamento frugale della stanza di Jane, ben rappresenta-

to dalla triade di oggetti sul balcone – il candeliere, un vaso di 

fiori e la brocca con il catino – acuisce, per contrasto, il senso 

di opulenza della residenza del fratello Edward, la casa di Fan-

ny, dove è tutto sontuoso, e dove la scrittrice si ritrova avvolta 

da carta da parati a motivi preziosi, con «cinque tavoli, ventotto 

sedie e due caminetti tutti per me» [come si legge nella lettera a 

Cassandra, del 3 novembre 1813]. Anche durante l’incontro 

con il bibliotecario del Principe Reggente è il lusso a farla da 

padrone, soprattutto nei termini dell’infinita serie di libri che si 

allunga sulle pareti e dei tre volumi più importanti in esposi-

zione (i romanzi pubblicati da Jane Austen fino a quel momen-

to: Sense and Sensibility, Pride and Prejudice e Mansfield 

Park). L’attrito di questa scenografia con la vita quotidiana di 

Cassandra è fortissimo: gli oggetti che contraddistinguono la 

sua esistenza – l’esistenza di una donna votata al servizio – so-

no i secchi per lavare, gli utensili da cucina e il cibo osservato 

nei suoi aspetti più crudi, come le interiora del pesce che la ve-

diamo eviscerare (mentre Jane è impegnata in attività più «pu-

lite», come scrivere o scegliere abiti da indossare). 

In conclusione, non possono mancare in questo film gli og-

getti identitari, la vera «emanazione del Sé» dell’eroina eponi-

ma. Vediamo più di una volta un pennino affilato sbucare tra le 

cose che ingombrano un tavolo. E poi vediamo carta, decine e 

decine di fogli di carta: epistolari sparsi, biglietti, libri rilegati, 

manoscritti legati con lo spago, e infine le lettere di Jane, con il 



La magia delle «cose» in Miss Austen Regrets 

24 

sigillo di ceralacca spezzato, che Cassandra getta nel fuoco do-

po la morte della sorella. L’ultima immagine di un rimpianto 

che per molti è vivo ancora oggi. 
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Pride and Prejudice 1980 
17 luglio 2016, Silvia Frassineti 

 
Questa quinta giornata dello Speaker’s Corner è dedicata a un con-

tributo di Silvia Frassineti sulla versione per lo schermo forse meno 

nota di Pride and Prejudice. 

 

 
 

Sei romanzi non sono abbastanza. 

Lamento ricorrente per ogni Janeite che si rispetti. Ecco al-

lora fioriture di libri, eventi e adattamenti per ogni espressione 

artistica conosciuta all’uomo e qualcuna in più per la donna. È 

però sullo schermo, grande e piccolo, che si scatenano le pas-

sioni austeniane, e le brave Janeites vanno a caccia di adatta-

menti come segugi pazienti. 

In questa ricerca ho trovato una vecchia serie di Pride and 

Prejudice, firmata BBC e andata in onda solo in inglese nel 

1980. Confesso che Orgoglio e pregiudizio è stato il primo ro-

manzo di Jane Austen che ho letto e il mio preferito; forse il 

solo adattamento che ho ammirato è stato quello di Andrew 

Davis BBC 1995. La sceneggiatura di Fay Weldon nella ver-

sione del 1980 è notevole, come scrittrice ha dimostrato il suo 
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amore per il linguaggio e ha inserito quanto più possibile della 

prosa di Jane Austen nella serie. 

Ogni minuto una lettrice di Jane Austen può sorridere rico-

noscendo un’espressione speciale e godere così del piacere 

dell’iniziata ai misteri di un culto, non più segreto. 

Peccato che nello zelo di non tralasciare nulla, le battute si 

susseguano talmente rapide da lasciare lo spettatore stordito, 

non più in grado di gustarle. 

L’intento didattico è chiarissimo, non si prende nessuna li-

bertà rimanendo aderente al testo, anche se alcune remore lega-

te al momento in cui è stato prodotto inibiscono alquanto 

l’accuratezza storica. 

I costumi, specialmente femminili, sono molto curati nei 

modelli, pieni di pizzi e di ruches, come dovevano essere allo-

ra, ma le stoffe sono visibilmente sintetiche e contraffatte. 

Per mostrare la formalità di certi rapporti sociali, senza ri-

produrre i veri gesti, senza un inchino ed una riverenza che 

l’abitudine avrebbe reso naturale, è stato giocoforza irrigidire i 

gesti, o meglio la loro mancanza. 

L’ambientazione, data da interni chiaramente ricostruiti in 

studio, è una scelta comune negli anni 1980, senza rischi, ma 

che presenta anche un altro vantaggio, quello di suggerire mol-

to bene l’idea del controllo sociale, che invece Jane Austen non 

aveva bisogno di sottolineare, scrivendo per i contemporanei 

che erano perfettamente consapevoli. Il problema per questo 

tipo di ambientazione risiede nella difficoltà di mostrare la dif-

ferenza, molto netta, fra i diversi luoghi del romanzo. La ric-

chezza di Netherfield deve spiccare rispetto all’ambiente di 

Longbourn, dove vive la famiglia Bennet, così come l’eleganza 

di Pemberley deve incantare dopo l’opulenza di Rosings. 

Jane Austen disponeva solo della penna per tratteggiare i 

suoi personaggi, ma in mano sua uno strumento apparentemen-

te così semplice come la parola copre ogni sfumatura con per-
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fetta scioltezza. Priscilla Morgan interpreta Mrs Bennet in un 

modo delicato che toglie il ridicolo più pungente dal personag-

gio, lasciando trasparire la legittima preoccupazione di una 

madre con cinque figlie e l’eredità vincolata. Per contro Mr 

Bennet, interpretato da Moray Watson, risulta anche fisicamen-

te troppo forte, per rendere la fondamentale pigrizia e noncu-

ranza del suo personaggio, al punto da conferirgli un aspetto 

arrogante. Il difetto peggiore, che sono certa avrebbe fatto alza-

re un sopracciglio persino a Jane Austen, è che non è diverten-

te. 

Le ragazze Bennet sono tutte ben scelte; persino Mary, forse 

la più incolore del romanzo, è resa da Tessa Peak Jones in mo-

do più vivo del solito, con la sua aria di modestia e supponen-

za. Jane Bennet, Sabina Franklyn, ha uno sguardo vivace ed un 

sorriso aperto, che rende sospetta la convinzione di Mr Darcy 

che il suo cuore non sia stato toccato dalle attenzioni di Mr 

Bingley. Elizabeth Gravie, graziosa senza essere una bellezza, 

è calata naturalmente nella parte di Lizzy Bennet: solo una 

maggiore vivacità nei movimenti la renderebbe perfetta. 

L’amicizia fra Lizzy e Charlotte, Irene Richard, è resa con dia-

loghi, sguardi e il linguaggio del corpo che danno la sensazione 

di una intesa naturale e di un’abitudine a stare insieme in con-

fidenza – altrettanto si può dire della sorellanza con Jane Ben-

net. 

I personaggi femminili sono resi tutti con tratto sicuro e so-

no interpretati con un il giusto tono. La vera nota dolente sono i 

personaggi maschili. Se il pomposo servilismo di Mr Collins 

risulta più pesante che divertente, la dabbenaggine di Bingley e 

la vanità senza fascino di Wickham sono talmente marcate da 

risultare penose. 

Last and least: Mr Darcy. Forse per via di un paragone in-

giusto con Colin Firth, e ancor più perché si tratta di un perso-

naggio così complesso e misterioso, David Rintoul non rende 
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la profondità nel contesto così ristretto di questa serie, ma quel-

lo che più gli rimprovero è la mancanza di vita nello sguardo e 

di qualsivoglia sorriso che sono invece i segnali che Jane Au-

sten attribuisce a Darcy anche perché sia credibile il cambia-

mento finale. Cambiamento che non si vede. Sapendo che era 

stato molto apprezzato ai tempi mi ero sinceramente aspettata 

di più, anche il portamento di Mr Darcy, che nel romanzo è de-

scritto come nobile ed elegante (addirittura il suo modo di dan-

zare è perfetto anche se raro), non si vede in questa serie: i ge-

sti sono rigidi e innaturali e nella scena del ballo a Netherfield 

l’inquadratura ravvicinata sembra fatta apposta per mascherare 

una certa goffaggine. 

Il peggio è che nemmeno nei momenti culminanti lascia ap-

parire una sorta di emozione sul suo viso, rendendo ridicolo il 

pensiero di Elizabeth, che usa le parole di Jane Austen per ri-

cordare il calore del suo sguardo al momento della disastrosa 

prima proposta. 

Simpaticissima la scelta, nella sigla iniziale, di usare un na-

stro di vignette a disegni colorati che anticipano gli eventi della 

puntata, dando il piacere di riconoscere episodi e personaggi a 

coloro che sono familiari con la storia e di incuriosire che vi si 

avvicini per la prima volta. Come ci ha insegnato la professo-

ressa Meneghello durante la rassegna di Jane Austen in Cinete-

ca, è sempre molto importante osservare i titoli di testa di un 

film perché danno già l’idea del taglio che avrà il prodotto fina-

le; queste vignette rappresentano benissimo l’intento didascali-

co della serie. 

Pride and Prejudice BBC 1980 è uno studio interessante per 

chi già conosce Jane Austen e può osservarne i dettagli, legati 

ad un modo specifico di portare la letteratura in televisione. 
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Galeotto fu il tuffo 
18 luglio 2016, Giuseppe Ierolli 

 
L’ultimo contributo per lo Speakers’ Corner n° 4, dedicato alle ope-

re cinematografiche e televisive ispirate a Jane Austen è firmato da 

Giuseppe Ierolli. 

 

 
 

In Orgoglio e pregiudizio il cambiamento che avviene nel per-

sonaggio di Darcy, il passaggio da un giovanotto un po’ antipa-

tico, sulle sue, pieno di orgoglio, all’innamorato ardente che ha 

ormai abbandonato quella pericolosa sincerità che ha provocato 

le pungenti risposte di Elizabeth Bennet, trova il suo definitivo 

compimento nel cap. 43 (Vol. III, cap. 1), quando Elizabeth e 

gli zii vanno a Pemberley, sicuri dell’assenza del padrone di 

casa, e l’autrice fa una cosa molto rara nei suoi romanzi, quasi 

privi di descrizioni paesaggistiche: ci accompagna nel parco 

della grande tenuta, ce la fa vedere con gli occhi di Elizabeth, 

che mettono in luce una sorta di simbiosi con quell’uomo che, 

già parzialmente rivalutato ai suoi occhi, si rivelerà ben presto 

completamente diverso da come lei lo aveva giudicato. 

Il parco, con le sue bellezze del tutto prive di affettazione e 

di pittoresche banalità, diventa una sorta di specchio del suo 

proprietario, già abbondantemente elogiato dalla governante 
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durante la visita al palazzo. 

Per dirci tutto questo Jane Austen aveva a disposizione la 

parola scritta, la possibilità di descrivere gli stati d’animo dei 

personaggi, e così fa in questo brano, parlandoci delle sensa-

zioni di Elizabeth di fronte allo spettacolo del parco di Pember-

ley, e preparandoci all’incontro inaspettato con quel Darcy il 

cui cambiamento era già stato parzialmente anticipato al lettore 

nella lunga lettera a Elizabeth dopo la sfortunata proposta di 

matrimonio nella canonica di Hunsford. 

Ma uno sceneggiatore e un regista come fanno a rendere 

quelle sensazioni senza ricorrere a una voce narrante che ci 

racconti quello che ha scritto l’autore? 

Ovviamente è la domanda principe alla quale deve risponde-

re chiunque si accinga a trarre un film da un romanzo, e la ri-

sposta non può certamente essere univoca. Le tecniche narrati-

ve cinematografiche sono molteplici, tutte potenzialmente vali-

de, e tutte soggette poi al giudizio dello spettatore, giudizi che, 

altrettanto ovviamente, possono essere profondamente diversi e 

spessissimo divergenti. 

Una scena che può essere considerata un classico esempio di 

queste tecniche è quella che precede l’inaspettato ritorno di 

Darcy a Permberley nella serie televisiva della BBC Orgoglio e 

pregiudizio del 1995. Parlo naturalmente del tuffo nel laghetto 

di Darcy prima dell’incontro con Elizabeth, una scena e una 

camicia bagnata diventate famosissime, tanto che non molto 

tempo fa è stata creata una (bruttissima) statua gigante con le 

fattezze del protagonista maschile (Colin Firth), che ha girato 

un po’ per alcuni laghetti inglesi (ora non so che fine abbia fat-

to). 

Ho sempre considerato questa scena un colpo di genio di 

Andrew Davies, lo sceneggiatore della serie TV. Il Darcy che 

Elizabeth Bennet si troverà improvvisamente davanti nel parco 

di Pemberley si rivelerà man mano l’uomo nel quale è avvenu-
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to quel profondo cambiamento che trasformerà un antipatico e 

borioso signorotto nell’uomo al quale concederà senza riserve 

la propria mano. 

Come far “vedere” questo cambiamento allo spettatore? 

Subito dopo l’incontro nel parco il meccanismo narrativo è 

sostanzialmente fedele al romanzo: l’atteggiamento di Darcy è 

profondamente diverso, chiederà l’onore di presentare a Eliza-

beth la sorella Georgiana, si mostrerà felicissimo di essere pre-

sentato agli zii, metterà insomma in atto tutti quei comporta-

menti che possano permettergli di conquistare quella donna che 

per lui è ormai diventata una sorta di ossessione, esplicitata 

dalla chiusura di una scena precedente, quella in cui si vede 

Darcy allenarsi in una sala di scherma. In questa breve scena 

Darcy incrocia la spada con il maestro d’armi, una sorta di bat-

taglia esteriore che rappresenta simbolicamente quella dentro 

di lui e che termina con queste parole, pronunciate da Colin 

Firth con un’espressione fortemente determinata: “I shall con-

quer this. I shall.” che potremmo tradurre con “Quella la devo 

vincere, devo” dove “quella” è ovviamente la battaglia per la 

conquista di Elizabeth. 

Questa sorta di prologo ci conduce direttamente alla scena 

del tuffo, nella quale Andrew Davies ci “racconta”, senza far 

pronunciare nemmeno una parola all’unico attore presente, in 

che modo Darcy intende vincere “quella” battaglia: con una 

sorta di lavacro, l’acqua che pulisce, purifica, lava via definiti-

vamente le scorie passate e permette a Darcy di apparire 

all’amata nella sua veste nuova, senza più praticamente nulla di 

quello che era stato nella prima parte del libro. E non deve 

asciugarsi e rivestirsi prima dell’incontro, perché quella cami-

cia bagnata diventa una sorta di simbolo visibile anche a Eliza-

beth, che, a differenza dello spettatore, non ha assistito al “la-

vacro” e deve essere colpita sia dallo spettacolo inatteso di un 

padrone di casa che credeva assente, sia dall’apparizione di una 
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persona che conosce ma che le si presenta davanti vestita in 

modo completamente diverso da un’inappuntabile eleganza 

formale, una persona che non ha nulla, neanche esteriormente, 

del Darcy del passato. 

Molto interessanti sono anche i continui cambi di inquadra-

tura tra il laghetto con Darcy e l’interno di Pemberley con Eli-

zabeth che ne osserva il ritratto: 

 

– Darcy arriva al laghetto, scende da cavallo e comincia a spo-

gliarsi; 

– Mrs. Reynolds porta i Gardiner ed Elizabeth nella galleria e 

quest’ultima si ferma davanti al ritratto di Darcy; 

– Darcy si siede sulle sponde del laghetto e continua a spo-

gliarsi; 

– Elizabeth sorride di fronte al ritratto di Darcy; 

– Darcy si alza, ci pensa qualche istante, e poi si tuffa; 

– Elizabeth e gli zii escono da soli nel parco; 

– Darcy si avvia verso casa e lascia il cavallo a un domestico; 

– Elizabeth si allontana dagli zii e vede arrivare Darcy con la 

camicia bagnata. 

 

In questi numerosi cambi di scena c’è una sorta di colloquio 

a distanza tra una Elizabeth che via via ammorbidisce i propri 

pregiudizi, già molto attenuati dagli avvenimenti precedenti, e 

un Darcy che aveva bisogno di “lavare via” in qualche modo 

tutto ciò che lo aveva allontanata dall’amata, prima 

dell’imbarazzato e decisivo incontro che sarà determinante per 

il lieto fine della vicenda, non senza qualche altra sorpresa, vi-

sto che la seconda dichiarazione di Darcy – quella giusta sta-

volta – arriverà solo nel capitolo 58, quindici dopo quello della 

visita a Pemberley. 
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Speakers’ Corner n. 4: chiusura lavori 
19 luglio 2016 

 

 

Cari lettori, la quarta edizione dello Speakers’ Corner, il no-

stro “convegno virtuale”, dedicato questa volta al tema“Jane 

Austen al cinema e in TV” è giunta ieri alla conclusione. 

Ringraziamo tutti coloro che hanno partecipato, con i loro 

articoli o con i loro commenti e osservazioni. 

Buona (ri)lettura e… alla prossima! 
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